
	 FRID 
2017

Presentazione 
Luca Casarotto, Università Iuav di Venezia
Flaviano Celaschi, Università degli Studi di Bologna
Davide Fornari, ECAL/École cantonale d’art de Lausanne 
Marzia Mortati, Politecnico di Milano

È possibile definire delle metodologie di processo utili a fronteggiare i diversi 
problemi che i designer si trovano quotidianamente ad affrontare?

Indagando questo tema, i contributi presentati nella sessione 6 di FRID – Fare 
ricerca in design ci permettono di riflettere su altre tematiche contemporanee 
riguardanti la disciplina e in particolare di avviare alcune considerazioni sui con-
fini del design oggi. Ponendoci davanti alla necessità di ridefinire quali siano i 
problemi di cui ci occupiamo come professionisti e ricercatori in questo ambito, 
i contributi presentati, che ben illustrano tutto l’arco di sviluppo di un dottorato 
di ricerca (dal primo al terzo anno, fino alla dissertazione di una tesi già con-
clusa), fanno emerge una figura del designer nuova: un mediatore, forse di\un 
meta-designer, che sovraintende i processi complessi o che è rivolto a problemi 
complessi, che includono la progettazione.

All’inizio degli anni 2000, Paola Antonelli descriveva i designer come gli intellet-
tuali del XXI secolo, perché oltre al sapere possiedono un saper fare. Un auspicio 
che forse è stato contraddetto dal modo in cui il world wide web si è sviluppato, 
con immensi gruppi di potere che regolano l’accesso alla conoscenza, e con la con-
seguenza che l’impatto intellettuale dei singoli designer ne risulta limitato.

Eppure l’idea del designer che emerge dai paper, sia quelli più tecnicamente 
concentrati sul design dei servizi sia quelli più chiaramente teorici, di riflessione 
interdisciplinare, è quella di una figura capace di filtrare istanze differenti, altri-
menti irriducibili.

Ne è un esempio il contributo proposto da Veronica De Salvo Design società e 
immigrazione, che è quello dei quattro della sessione dai contenuti più esplorativi, 
perché affronta un tema fortemente contemporaneo. La ricerca infatti ha lo scopo 
di illustrare come il design si confronta con la progettazione della città futura, sia 
per quanto riguarda la sua dimensione più tangibile legata anche alla pianificazio-
ne, all’abitare, al muoversi, sia rispetto a quella più intangibile, riferita quindi ai 
servizi e alle relazioni che la incrociano e la rendono infinitamente interconnessa.

I grandi cambiamenti legati ai flussi migratori non sono però nuovi ma fanno 
parte della storia dell’evoluzione dell’uomo. Partendo da questa prospettiva sto-
rica è interessante capire non solo cosa si possa dire di nuovo oggi a riguardo, ma 
anche perchè e con che ruolo il design e i designer devono e possono proporsi di 
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studiare questo ambito della trasformazione socio-civica tipicamente connesso 
ad altre discipline con le quali il design si deve confrontare.

Si tratta dunque di un ambito di ricerca nuovo, soprattutto in Italia, dove 
sono pochissimi gli esempi di design per il settore pubblico, mentre nei paesi 
anglosassoni o del nord Europa ricerche e sperimentazioni di questo tipo sono 
oggi più avanzate.

Anche se meno nuove rispetto alla disciplina, le due tematiche affrontate da 
Eleonora Fiore (la progettazione di prodotti complessi) e Alessio Franconi (l’e-
conomia circolare) affrontano due aspetti altrettanto contemporanei del design.

Il contributo Integrare i dati nella progettazione di prodotti complessi è infat-
ti rilevante se considerato rispetto all’attuale fase di “rilancio” del design del 
prodotto in connessione all’evoluzione digitale e alle nuove tecnologie di mani-
fattura. Questa intersezione determina uno sviluppo del fare pratico tipico del 
design, che va però anche messo in relazione alle nuove tematiche sociali legate 
ad esempio all’abitare, tema questo estremamente centrale quando si parla di 
elettrodomestici. I prodotti del presente e del futuro si ibridano quindi di tecno-
logie, ma anche di relazioni multi-livello e diventano piattaforme per nuovi modi 
di consumare e fruire servizi.

Il caso successivo Metodi per la progettazione di prodotti circolari invece inda-
ga la fruizione e il consumo dei servizi evidenziando la questione spinosa della 
diminuzione delle risorse. Affrontando il tema dell’economia circolare, la ricerca 
individua i principali processi progettuali negli ambiti del design e della produ-
zione per selezionare quali siano applicabili al contesto d’indagine. Dal quadro 
proposto emerge così un panorama nel quale i metodi sembrano estendersi a 
tutti i campi di attività e oltre, scoprendo una figura di designer impegnato in 
un dialogo fra discipline, alla ricerca di un proprio linguaggio e di confini che 
sembrano difficilmente riconoscibili.

L’ultimo contributo, quello di Silvia Pallotti, Design e scienza cerca invece di 
affrontare un argomento più teorico ma comunque estremamente attuale per-
ché connesso alla natura complessa dei problemi contemporanei. Riflettendo su 
come il processo di problem solving possa trovare riferimenti nell’ambito della 
complessità, la ricerca pone un’attenzione critica al focus dell’analisi incentrata 
sul processo di progettazione inteso come risolutore di problemi, a discapito 
forse del configurarsi oggi anche dei processi di problem setting.

L’analisi proposta è però affascinante perché fa riferimento ad ambiti della 
scienza che solitamente non vengono affiancati al metodo e alle strategie di ri-
cerca utilizzati dal design. Particolarmente interessante è l’indirizzo verso il pen-
siero complesso e la complessità dei sistemi come elementi che si riferiscono a 
un metodo di risoluzione aperto e dialogico, che sembra essere non solo quello 
tipicamente portato dal design, ma anche quello più interessante da applicare 
oggi in ogni ambito in cui i metodi scientifici più tradizionali hanno invece sem-
pre predominato.

L’analisi complessiva dei singoli contributi evidenzia come tra le principali 
problematiche affrontate vi siano riflessioni che si concentrano principalmente 
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su tre macro ambiti: il design e la complessità, il design e la trasformazione e il 
design e il futuro.

Nel primo (design e complessità) emerge come, nonostante il design si sia 
sempre occupato dei cosiddetti weacked problems,1 questi sembrano rinnovar-
si oggi a causa dell’influenza delle nuove opportunità tecnologiche, che da un 
lato dilatano gli effetti delle piattaforme abilitanti, attivando nuove comunità e 
distribuendo le responsabilità, e dall’altro espandono gli effetti delle esperienze, 
rendendole infinitamente personalizzabili.

Nel secondo (design e trasformazione) si evidenziano invece le grandi sfide 
sociali legate ad esempio all’aumento della popolazione e al suo progressivo in-
vecchiamento o al fenomeno delle migrazioni. Queste sfide rendono l’argomento 
della trasformazione della società profondamente interessante e connesso a tutto il 
mondo dell’artificiale, di cui il design è tradizionalmente interprete e fautore, con il 
caveat oggi di riuscire a proporre risposte collettive a problemi individuali.

Infine, nell’ultimo si individua uno degli ambiti più ricorrenti e allo stesso 
tempo dinamici del periodo che stiamo vivendo: design e futuro. Oggi, più che 
in altri periodi, la società nella quale i designer si trovano a progettare ha una 
dimensione rinnovata del valore, sia pubblico che privato. Questo spinge i pro-
gettisti a confrontarsi con la crescente esigenza di personalizzazione e flessibilità 
di adattamento alle esigenze personali, con la richiesta di coinvolgimento diretto 
da parte dell’utente finale nella progettazione andando oltre i tradizionali mec-
canismi di consultazione o condivisione di opinioni ed esigenze, e che richiede 
la tempestività del cambiamento dettata da dinamiche tecnologiche e di mercato 
in costante evoluzione.

Lo scenario descritto dai quattro contributi e dai tre campi di indagine fa 
riflettere su come il design sia arrivato a occuparsi di ambiti così differenti. La 
risposta la si può trovare nella stessa attività del designer: la progettazione. È 
infatti proprio nella ricerca di una definizione e pianificazione dei prodotti e del 
loro contesto, sia esso ideativo, produttivo o d’uso, che il ruolo del designer si è 
“esteso”, relazionandosi anche con altre discipline e con i contesti storicamente 
più affini ad esse. È proprio la capacità di relazionarsi e relazionare i diversi am-
biti una delle capacità che vengono invidiate ai designer che, dopotutto, come 
sostiene Potter,2 trovano possibilità d’azione ovunque sia garantita una riflessio-
ne tra la concezione di una certa azione, la messa a punto degli strumenti neces-
sari per interpretarla e la valutazione del risultato finale.

Analizzando e proponendo dei processi metodologici, le ricerche presentate evi-
denziano e definiscono le attività in grado di programmare le fasi, evitando quin-
di errori e la casualità dei processi e quindi, inevitabilmente, tendono a valutare, 
coinvolgere e collaborare con tutti gli ambiti in cui sia presente una progettualità.

In questo complesso sistema di relazioni è però necessario che il design man-
tenga la sua identità, come sostiene Verganti: «presentando il design come un 

1 R. Buchanan, Wicked Problems in Design Thinking, in «Design Issues», v. 8, n. 2, 1992, pp. 5-21.
2 N. Potter, M. Rainò, Cos’è un designer, Codice Edizioni, Torino 2010, p. 3.
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processo codificato, prevedibile e imprescindibile, per renderlo accessibile agli 
executive abituati alle metodologie manageriali tradizionali, i designer rischiano 
di perdere la loro peculiare capacità di effettuare ricerche rivolta al futuro».3 
I contributi presentati non sembrano cadere in questa ingenuità ma illustrano 
un’attenta visione ai processi futuri. È altrettanto importante considerare le me-
todologie proposte come teorie che aiutano nella definizione della disciplina e 
che supportano i designer ad affrontare i progetti senza escludere la loro capacità 
di essere problem solver nonchè figura che, più di altre, è in grado di affrontare le 
situazioni al di là di schematizzazioni o processi pre-definiti.

3 R. Verganti, Design-driven innovation: cambiare le regole della competizione innovando radical-
mente il significato dei prodotti e dei servizi, Rizzoli Etas, Milano 2011, pp. XIII-XIV.




